
/ 5G. Poche persone ancora
lo utilizzano, ancor meno so-
no le aziende, le realtà che da
questa tecnologia possono
trarre i vantaggi maggiori. E
per cercare di capire di cosa si
tratta vale la pena provare a
partirepropriodaqui,dagli at-
tori economici.
Il 5G, ovvero 5th
Generation, al-
tro non è che
una nuova tec-
nologiaperlatra-
smissione di da-
ti in grado di uti-
lizzare diversi ti-
pi di comunica-
zione (enhan-
cedMobileBroa-
dband, massive
Machine Type
C o m m u n i c a -
tions e Ultra-Re-
liableLow Laten-
cy Communica-
tions)che garan-
tiscono perfor-
mance fino a poco tempo fa
impensabili.

Velocità. Il 4Ginfatti impallidi-
sce dinanzi all’ultimo arriva-
to: il 5G ha una velocità di tra-
smissione chepuò raggiunge-
re i 20 gigabit per secondo, fi-
no a 100 volte in più rispetto
alla tecnologia precedente.
Enorme la differenza anche

in termini di latenza, cioè l’in-
tervallodi tempo che intercor-
re fra l’input al sistema l’ou-
tput, che per il 5G è pari a po-
chi millisecondi quando in
precedenza si aggirava attor-
no ai 40-50.

Affidabilità. Impressionante
anche l’affidabilità, quasi in-
fallibile, quasi quanto quella
garantita dalla trasmissione

via cavo. Una rivolu-
zione enorme che
avrà un impatto for-
tissimo nelle azien-
de manifatturiere di
tutto il mondo e che
daràunaspintadeci-
siva verso la fabbri-
ca digitale. «Questa
tecnologia rappre-
senta un grande mi-
glioramento rispet-
to al wi-fi, in termini
di velocità, latenza e
affidabilità - confer-
ma Giuseppe Pace,
amministratore de-
legato di Exor Inter-
national,azienda ve-
ronese che produce

componenti elettronici e ioT
e che da alcuni mesi sta speri-
mentando il 5G all’interno di
alcuni reparti -. Abbiamo av-
viato il nostro percorso su im-
pulso del nostro partner Intel
e in collaborazione con Tim,
installando e implementan-
do in pochi mesi antenne e si-
stemiditrasmissione. Irisulta-
ti sono decisamente incorag-

gianti, anche a fronte di inve-
stimenti non astronomici».

Ibenefici.Secondo Pace, ospi-
te insieme a Michele Bonfi-
glioli di un webinar sul tema
5G e Lean factory organizzato
da InnexHub (direttore Mar-
coLibretti),è propriola fabbri-
ca, intesa come area di produ-
zione,aricevere imaggiori be-
nefici. Perchè se è vero che già
ora molti reparti produttivi
delle aziende sono connessi e
trasmettono dati, grazie al 5G
è possibile creare una vera e
propria rete che, oltre a com-
prendererobot emacchinein-
dustriali, abbraccerebbe tutta
la sensoristica, i dispositivi
mobili e qualsiasi altra tecno-
logia presente in azienda.

Competenze. Come sempre
però,oltreai vantaggi,èneces-
sario analizzare anche quelle
che possono essere le critici-
tà. Una fabbrica 5G richiede
competenze professionali di
alto livello, trasversali tra elet-
tronica, informatica e mecca-
nica, difficili da reperire nel
mercato del lavoro italiano.
C’è poi tutta la grande partita
della sicurezza dei dati: la loro
grande produzione e messa a
disposizione richiede neces-
sariamente un sistema diffu-
so e integrato di cybersecurity
che limetta alsicuro da poten-
ziali attacchi. Per ricapitolare
perciò quando si parla di 5G
non c’è nulla di misterioso o
di strano. Il 5G altro non è che
una nuova tecnologia, che co-
me altre può dare, a patto che
la si sappia governare, enormi
vantaggi per creare la fabbri-
ca digitale del domani. //

STEFANOMARTINELLI
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Loscenario. La nuova tecnologia sarà utilissima per la gestione dei processi produttivi

La nuova tecnologia può
dare enormi vantaggi, ma
è necessaria la formazione
per saperla ben governare

LARICERCA

Soloun’aziendasu5
siègiàattivata.
Per l’Osservatorio 5Gsolo
un’impresa su cinque si èattivata
per sfruttare il potenzialedel 5G.
Anche la consapevolezza sul tema
èbassa: lepiù informate sono
ovviamente leaziende Ict.

ROUTER INDUSTRIALE

DaSiemens ilmodello
per collegaregli impianti.
Siemenshapresentato il primo
router industriale 5G.Disponibile
dallaprimaveradel 2021, lo
ScalanceMUM856-1 collega interi
impianti da remoto.

MOBILITYREPORT

Lacopertura c’ègià
perunmiliardodiutenti.
Standoall'ultimoMobilityReport
di Ericssona fine2020 la
coperturadel 5Ghagià raggiunto
ilmiliardodi persone. I nuovi
contratti?Almeno220milioni.

S
ono state colpite e provano a rialzarsi, ma
l’impressione che si ha leggendo e vedendo
quel che accade nei Palazzi che dovrebbero
essere nobili per eccellenza (quelli della

politica) si vien colti da sconforto. Tempi grami per
tutti, soprattutto per le imprese. Non tanto, o non solo,
per gli imprenditori che, per la gran parte, non avranno
bisogno di rivoltare il paltò. Parlo delle imprese, della
struttura fatta da uomini e donne che dentro le
fabbriche lavorano e portano a casa la busta.

Resilienti e innovatrici, così ha qualificato le nostre
aziende lombarde Il Sole 24 Ore in un convegno di
qualche giorno fa. Il covid le ha azzoppate, le ha
parzialmente fermate, ma hanno ripreso alla svelta,
magari barcollanti ma per la gran parte in piedi. E in

piedi vorrebbero restare, magari
senza fare grandi corse
(rimandate ai mesi prossimi) ma
almeno in piedi sì. Ma agli
imprenditori (e con loro alle
imprese e a tanti di noi con loro)
gli sta girando la testa e altro.
Quel che si vede per l’appunto in

quei Palazzi non incoraggia granché per il futuro
prossimo. So che forse sarebbe persino opportuno non
dirlo, magari pensarlo ma non dirlo o scriverlo perché
già c’è tanto di gramo in giro che non serve aggiungere
nulla al proposito.

Ma qui serve un soprassalto di dignità. Bisogna che
chi è là sappia che, se mette a rischio le aziende, mette
a rischio, semplicemente ed enormemente, il futuro
tout court; sappia che l’ignobile danza macabra su Mes
e Recovery Found è una campana a morto. Salvo che ci
sia qualcuno che pensi si possa campare tutti e per
sempre con la bonus-economy...

ABRESCIACI SIAMO

Nellanostracittà
il servizioèattivo.
Il 5Gdomestico, previo contratto
congli operatori telefonici, è
disponibileaBrescia,Milano,
Roma, Torino,Genova,Napoli,
Bologna,Genova,Palermo.

AVVISO AI NAVIGANTI

«È evidente
il miglioramento

in termini
di velocità,

latenza
e affidabilità»

Webinar InnexHub

Tecnologia 5G

La rivoluzione del 5G
cambierà le modalità
della fabbrica digitale

Le aziende scoraggiate da quanto si vede

DOVE NON COLPÌ
IL COVID

POTÈ LA POLITICA?

C’È DA SAPERE

T�C N O LO G I A  4 . 0

E  A�B I E N T E
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SCOPRI DI PIÙ 

NELL’AREA DEDICATA A GDB TEAM
 SU GIORNALEDIBRESCIA.IT

La prossima uscita
di TeAm sarà
mercoledì 16 dicembre

L’ignobile danza

sui fondi UE

Ma si può vivere

solo di bonus

economy?

Nuove frontiere

GianniBonfadini · g.bonfadini@giornaledibrescia.it
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/ Di monopattini,auto elettri-
che, nuove linee della metro.
Di spazi condivisi, di balconi e
tetti. Di un 5G vero ed effetti-
vo.Anchediquestodovràesse-

refattoil futurodellanostra cit-
tà. Sono solo alcune delle sug-
gestioni che arrivano da cin-
quedocenti dell’Università de-
gli Studi di Brescia, ai quali ab-
biamochiesto dirispondere al-
le domande inedite imposte
dalla pandemia: cosa ne sarà
delnostronuovomododi vive-
re gli spazi? E della spinta
all’«onlife» più estrema? O de-
gli edifici svuotati per lo smart
working?«Tutte lecrisi profon-

de hanno sempre trasformato
le città – spiega Maurizio Tira,
rettore dell’Università di Bre-
scia e ordinario di Tecnica e
pianificazione urbanistica –.
Ci vorrà tempo, ma stiamo an-
dando verso una grossa tra-
sformazionedell’uso deglispa-
zi. Luoghi di lavoro, scuole,
aree urbane: tutto si sta adat-
tando alle nuove esigenze».

L’orologio.Bisogni come servi-
ziessenzialivicini, mezzi ditra-
sporto sicuri, possibilità di
cambiare la destinazione
d’uso degli immobili in modo
più flessibile sono destinati a
ridisegnare anche Brescia. Un
modello possibile, suggerisce
il rettore, è quello chiamato
«la città dei 15 minuti». «Un si-
stema urbano organizzato per
quartieri,dove tuttosi raggiun-

ge a piedi in un quarto d’ora e
il collegamento tra un’area e
l’altra avviene attraverso il tra-
sportopubblico. Il tutto in mo-
do più sostenibile, con mezzi
come monopattini e biciclet-
te, ma anche veicoli privati
elettrici e traspor-
ti ad idrogeno.

Qui si può. «Bre-
scia ha già gli ele-
menti innovativi
per accelerare in
questa direzione:
se la metropolita-
na aumenterà gli
accessi ad altre zone, la città
adotterà sempre più questo
modello». Ma questi mesi non
hanno cambiato solo l’ester-
no, anzi. Forse lo stravolgi-
mento più grande è quello av-
venuto all’interno di case, uffi-

ci, scuole. «L’impatto psicolo-
gico è stato forte – commenta
la prof.ssa Michelle Pezzagno,
a capo del corso di Ingegneria
edile-architettura–.Tanti han-
no perso la privacy in casa per
ricavare nuovi luoghi di lavo-

ro. Agli architetti si
chiederà di creare
angoli d’ufficio do-
mestici in grado di
separare gli ambiti,
così come nuovi
spazi di co-working
nei quali il confron-
to di persona assu-
merà un’importan-

za ancora maggiore».

Il design cambia. Un’opera di
design, che cercherà di ridare
valore anche a quegli elementi
architettoniciprima pococon-
siderati, come i balconi e i tet-

Il piano per il Recovery
Fund allo studio del
Governo prevede che a

digitalizzazione e innovazione
saranno destinati 48,7 miliardi e
al settore Infrastrutture per
unamobilità sostenibile 27,7
miliardi. Si tratta di cifre da
PianoMarshall che possono
fungere da volano anche per
investimenti privati. Il
problema è capire se il Paese e i
territori - compresa la nostra
provincia - sapranno cogliere
appieno l’occasione.

Cinque docenti
universitari
a confronto
sulla rivoluzione
«silenziosa»
che è già iniziata
e ci coinvolge

Digitalizzare
e innovare si può
Le opportunità
del Recovery

Mobilità. Sempre più green dalla bicicletta ai veicoli elettrici

La Brescia dei «quindici minuti»
per essere smart nel post-Covid

SmartCity. Interconnessione dei servizi e degli spostamenti dentro e fra i quartieri

L’idea del rettore di UniBs
Maurizio Tira: un sistema
urbano (ri)organizzato
è una sfida da cogliere

/ Qual è la strategia della me-
dicinadel futuro? Qualcuno ri-
sponderebbe frettolosamente
«di tanta tecnologia». Ma per
chihavissutosulla propriapel-
le laprima ondatadella pande-
mia, tirare le somme sull’effet-
tivo stato dell’arte del sistema
sanitario e pensare a come si
potrebbemigliorarlo ancheso-
lo nella propria città non è im-
presa facile.

Non solo hi-tech. Lo sa bene
Francesco Castelli, direttore
dell’unità operativa di Malat-
tie infettive dell’OspedaleCivi-
leeprofessoreordinariodiMa-
lattie infettive dell’Università

diBrescia,cheparlasì ditecno-
logia, ma non solo. «Per ripen-
sare la sanità del futuro, bre-
sciana enon, dobbiamo tener-
ci stretto il fatto di avere impa-
rato più di prima a lavorare in-
sieme durante l’emergenza –
afferma il docente –. Medici di
varie discipline, infermieri,
tecnicidi laboratorio, persona-
le di supporto e organizzativo:
ci siamo dovuti appoggiare gli
uni agli altri per cercare una ri-
sposta ed è stato grazie a uno
sforzo multidisciplinare che

siamo riusciti a tenere testa a
un mostro che ci è arrivato ad-
dosso come un tornado».

La fuga all’estero. Il capitale
umano va formato, motivato e
incoraggiato a restare: «Il pro-
blemava oltreBrescia, è nazio-
nale – prosegue Castelli –. I ta-
gli alla sanità rendono il no-
stro sistema fragile, e già soffre
di un insufficiente ricambio
generazionale tra medici. Ab-
biamo bisogno dei giovani, e
invece oggi assistiamo a una
loro fuga di massa all’estero,
dove sono molto ricercati, me-
glioretribuiti eottengono pos-
sibilità di carriera migliori». Se
sull’attrazionedei talenti l’uni-
versità può dare un contribu-
to decisivo, è chiaro però che
occorre un intervento dallo
Stato. Così come, secondo il
prof. Castelli, ne serve uno an-
che per migliorare il collega-
mento tra la sanità territoriale
e la sanità ospedaliera, da raf-
forzare per poter offrire per-

corsi più accurati di assistenza
ai malati. Ed è qui che sarà cru-
ciale un investimento mirato
nella tecnologia per la medici-
na, che durante i mesi più duri
della pandemia hafacilitato al-
cuni processi resi complicati
dalla mancanza di risorse e
personale: «Telemedicina, te-
lerefertazioni, passaggi di in-
formazione online: sono stati
strumenti fondamentali in
questi mesi e vanno imple-
mentati».

Laricerca. Infine, ma non daul-
tima, ènecessario porrealcen-
tro la ricerca scientifica. Nella
sventura di essere tra i primi
ad affrontare il virus, i sanitari
di Brescia hanno dato contri-
butidi prim’ordinesul corona-
virus alla comunità scientifica
internazionale: «La qualità di
tutto il patrimonio scientifico
italianoè eccellente.Ma servo-
no più risorse se non vogliamo
farcitrovare impreparatianco-
ra in futuro». //

La fuga all’estero.
«Abbiamo tanto bisogno dei

giovani, e invece oggi

assistiamo a una loro fuga di

massa all’estero, dove sono

molto ricercati, meglio retribuiti

e ottengono possibilità di

carrieramigliori».

TEAM Tecnologia & Ambiente

La città che verrà

Laura Fasani

La Sanità del futuro? Multidisciplinare e territoriale

Ilmodello.Attenzione alle risorse umane e più digitalizzazione

La strategia

Servono più risorse
e una connessione
costante fra la «base»
e la rete ospedaliera

PAROLE DA RICORDARE
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ti, diventati durante il
lockdown veri luoghi d’incon-
tro. «Si parlerà molto di rigene-
razione urbana – prosegue la
docente –, servirà dare nuova
vita agli edifici a beneficio del-
la comunità». E poi, ormai si
sa, poco o nulla di quanto ab-
biamo sperimentato nel 2020
sarebbe stato possibile senza
un altro elemento chiave: il di-
gitale.

Essere digitali. Ma che direzio-
ne prenderà qu«sta incredibile
accelerazione? “Si discute tan-
todismartcity, maè unproces-
so inarrestabile iniziato ben
prima del Covid – nota il prof.
Fabio Baronio, direttore del di-
partimento di Ingegneria
dell’informazione –. Abbiamo
appenaavutola riprovadell’es-
senzialità delle telecomunica-
zioni in ogni ambito, peraltro
nell’annodel5G. Sono cambia-
menti che vanno favoriti, per-
ché queste tecnologie permet-
tonoun salto in avanti in termi-
ni di efficienza e qualità anche
nelle aree più periferiche, a li-
vello di industrie ma anche di
società». La scommessa, se
mai, è quella di riuscire a inca-
nalare la spinta verso il digitale
a beneficio di tutta la collettivi-
tàperrilanciare un sistemaferi-
to dalla pandemia. //

/ Non c’è innovazione senza
crescita, ma per crescere dob-
biamo prima uscire dalla tre-
menda crisi economica inne-
scata dal Covid-19. E per farlo
dobbiamo puntare sulle re-
centi trasformazioni positive
del tessuto economico locale
e colmare i nostri gap struttu-
rali.

Oggi il dramma. «Perché se la
situazione ora è drammatica,
Brescia e tutta l’Italia hanno
bisognodiricominciare apen-
sare sul lungo periodo»: ne è
convinto il prof. Carmine Tre-
croci, ordinario di Economia
politica all’Università degli
Studi di Brescia, che vede nel-
la crisi attuale la fase interme-
dia tra la grande crisi finanzia-
ria del 2008-2013 e la svolta
verso la transizione energeti-
ca che obbligherà l’Europa a
rivedere i propri paradigmi
produttivi. «Stiamo parlando
dicrisichelascianotraccepro-
fondissime nella
nostra città, come
nel resto del Paese
– spiega il docente
–. Basti pensare
che i dati ci dicono
che il reddito pro
capite disponibile
dei bresciani si è ri-
dotto già di un ter-
zo. Numeri paragonabili solo
ai periodi di guerra».

I gap bresciani. Per poter pen-
sare al futuro della città occor-
re però innanzitutto risolvere
due grandi gap che Brescia si
porta dietro da tempo. Il pri-

mo è l’istruzione: «Su cento
bresciani tra i 25 e i 34 anni,
solo 24 possiedono un titolo
di studio terziario. Vuol dire

che ci sono po-
chissimi laureati
e diplomati con
competenze tec-
niche – spiega il
docente –. Per ri-
prendersi dalla
crisi e affrontare
le sfide dei prossi-
mi mesi bisogna

in primo luogo puntare sulla
formazione specialistica del
capitale umano». Il secondo è
l’innovazionedelle Pmi:«Stia-
mo vivendo un’incredibile ac-
celerazione verso il digitale,
che però rischia di lasciare in-
dietro le imprese più piccole.

Vafatto unosforzoperrecupe-
rare questo ritardo». Anche
perchéquello delladigitalizza-
zione massiccia è un percorso
inevitabile dal momento che
sitrattadi un macro-trendglo-
bale, al pari della transizione
energetica sostenibile fissata
dall’Agenda 2030 delle Nazio-
ni Unite e dal Green Deal Ue.

Nuoveprofessioni. «Non dob-
biamodimenticare che digita-
le e sostenibilità richiederan-
no nuove professioni e stan-
no già aprendo enormi possi-
bilitàdi nuovi business –affer-
ma Trecroci –, in prodotti e
processi. Un esempio è il set-
tore automotive,che sta già af-
frontando la sfida dell’elettri-
co e dei nuovi materiali». //

Non dobbiamo
dimenticare
che digitale
e sostenibilità
richiederanno
nuove
professioni

TEAM Tecnologia & Ambiente

MaurizioTira.
RETTORE E ORDINARIO DI TECNICA

E PIANIFICAZIONE URBANISTICA

«Ètempodi investire sulla ricerca.

ABresciapossiamofaremolto.
graziealla forte simbiosi con il

territorioe le imprese: insieme
possiamodimostrare che lo

svilupposostenibile èpossibile:
stiamoandandoversounagrossa

trasformazione».

CarmineTrecroci.
PROFESSORE ORDINARIO

DI ECONOMIA POLITICA

«Il digitalee la sostenibilità
apronoaenormiopportunità.
Istituzioni, universitàe famiglie
dovranno indirizzare i ragazzi
versopercorsi di formazioneal
passo conquesti sviluppi. Brescia
e tutta l’Italiahannobisognodi
ricominciareapensare sul lungo
periodo».

FabioBaronio.
DIRETTORE DEL DIPARTIMENTO DI

INGEGNERIA DELL’INFORMAZIONE E

ORDINARIO DI CAMPI ELETTROMAGNETICI

«Formarealla digitalizzazioneè
unapriorità. Egli iscritti sempre
piùnumerosi ai nuovi corsi in
Economiae impresadigitale e in
Ingegneriadelle tecnologieper
l’impresadigitale ci dicono cheè
la stradagiusta».

FrancescoCastelli.
PRORETTORE VICARIO, ORDINARIO

DI MALATTIE INFETTIVE E DIRETTORE

DELL’UNITÀ OPERATIVA DI MALATTIE

INFETTIVE DEGLI SPEDALI CIVILI

DI BRESCIA

«L’università sta facendomolto
per la ricerca.Maper rivalutarla
occorre che si pensi al ricercatore
comeaunprofessionistaa
serviziodella società».

MichellePezzagno.
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO

DI CORSI DI STUDIO AGGREGATI IN

INGEGNERIA EDILE-ARCHITETTURA

E ASSOCIATO DI TECNICA E

PIANIFICAZIONE URBANISTICA

«Lanostrauniversitàvivedel
legameconBrescia. Come
dipartimento, siamoa
disposizioneperprogettare la
rigenerazioneurbananei prossimi
mesi a serviziodella comunità».

L’ideadiesseresmart.
SERVIZI EFFICIENTI E SEMPLICI

MOBILITÀ E SVILUPPO ECO

L’ideadeidocenti universitari che
abbiamo intervistato inquesta
puntatadi TeAmsegueun filo
logico comune: la cittàdel dopo
pandemiadovrà essere smart e
innovativa, inbaseadundisegno
condiviso fra tutte le componenti
sociali.

Il domani si pensa oggi
e la sfida si raccoglie
anche sul lungo periodo

Ideeeprogetti.Anche le nuove professioni si preparano oggi

Nuovimodelli

Si devono pianificare
formazione, lavoro,
stile di vita, mobilità
e tempo libero

DOCENTI, IDEE, PROSPETTIVE

GIORNALE DI BRESCIA · Mercoledì 9 dicembre 2020 37



IMMATRICOLAZIONI
L’auto elettrica

piace sempre più.
I dati dell’Aci non lasciano

spazio al dubbio: il
mercato delle elettriche

(solo elettriche, non ibride)
è ancora di nicchia ma

cresce inmodo
esponenziale. Nei primi

novemesi del 2020 siamo
a oltre 17mila unità

vendute. Nel 2019 il totale
si era fermato a 6.530,

mentre nel 2011 fu di sole
305 vetture. In attesa di
vedere i risultati della
nuova 500 appena

arrivata sul mercato, per
ora le più gradite dai
consumatori sono la
Renault Zoe (3.447), la

TeslaModel 3 (2.223) e la
Smart Two (2.164). Ma
entro il 2021/2022 sono
molte le novità in arrivo.

COLONNINE
Il «boom» non aspetta
Italia e Ue in ritardo.
Ad oggi, secondo una
stima dell’Aci e di altri
centri di ricerca le

colonnine di ricarica sono
ancora poche. In Europa ne

sono state sinora
installate circa 165mila. Ne

servirebbero circa 2,5
milioni entro il 2025 per
poi raddoppiare nel 2030.

In Italia le ricariche
pubbliche sono 16.659 in
circa 8.467 stazioni. Al
primo posto c’è la

Lombardia con 2.958
colonnine disponibili,

seguono Piemonte (1.701) e
Toscana (1.583). La strada
da fare è ancora tanta e il
tempo stringe perché il

mercato cambia
rapidamente.

/ Sì, probabilmente siamo
un caso di eccellenza in quel-
la che oggi viene chiamata
economia circolare, che è
una vicenda molto contigua a
tuttol’universo greene aquel-
la che viene chiamata econo-
mia della sostenibilità. Non
sto lì a fare troppe distinzioni,
però siamo in
quell’ambito lì:
Brescia è una sto-
ria eccellente in
questocampo, sia-
mo un esempio,
siamo un bench-
mark, ovvero un
esempio da copia-
re. Non che man-
chinobuchi neri, intendiamo-
ci, sull’aria (per restare ad un
temaambientale)èmeglioan-
darearespirarla daqualche al-
traparte. Ma sumolte altre co-
se siamo un riferimento.

I numeri di Symbola. La ricer-
ca di Fondazione Symbola ed
Unioncamere, ad esempio, è
solo l’ultima che in qualche
modo certifica quanto detto e
Brescia fa da traino alla Lom-
bardia che, in questa singola-
re classifica di chi più investe
nell’economia circolare, si
porta quasi ai vertici. Inten-
diamoci: leclassificheandreb-

bero, e lo faremo, sviscerate
un po’ di più. Ma per ora ac-
contentiamoci. Del resto un
po’ l’abbiamo sempre saputo
di essere riciclatori, ma fino a
qualcheannofa, l’idea diasse-
gnaread unaacciaieria laposi-
tiva qualifica di «riciclatore»,
assegnandogli quindi il bolli-
noverdedel buonagireera,di-
ciamo così, un po’ temeraria:
un po’ perchè le sensibilità
eran quelle che erano e un al-
tro po’ perchè - diciamocela
tutta - quel che si guadagnava
per l’ambiente recuperando
rottami nel forno poi ce lo fu-

mavano, e perdo-
natel’infantilegio-
co di parole, dal
camino.

Il mondo cambia.
Adesso,va detto, il
quadro è cambia-
to. Sul fronte delle
sensibilitàgenera-

li, sul fronte delle imprese, e
anche, o forse soprattutto, sul
fronte della gente in senso la-
to. Quando sentite dire che
"l’aziendadel futuro dovrà es-
sere sostenibile o non sarà" si
deve sapere che è qualcosa
più di uno slogan.

Le aziende, per la gran par-
te, lo sottoscrivono (anche se,
va detto, ancora relativamen-
te poche son conseguenti),
maquesto per dire cheecono-
miacircolare nonèpiùunaec-
centricità, qualcosa come po-
tevanoessere i figlidei fiori an-
ni Sessanta che predicavano
la difesa dell’ambiente.

Riciclona per storia. Brescia,
dunque, granriciclona. Lefer-
riere, ma ci aggiungerei tutta
la metallurgia (alluminio e ot-
tone in primis: recupero degli
scarti e nuova fusione e così
all’infinito). E poi la lezione
dell’acqua calda dell’ex Asm
con il teleriscaldamento bru-
ciando rifiuti e producendo
acquacalda;citerei l’operazio-
ne-pilota di Feralpi a Calvisa-
noconl’allevamento distorio-
ni riscaldato (fatta decenni
fa); citerei la grande esperien-
za nella gestione di centrali
idroelettricheei maxi impian-
ti per il riciclo delle plastiche.
E molto altro.

Il veropunto.Tutta questa co-
sa qua, queste esperienze,
questa montagna di investi-
menti, questi nuovi mercati
individuati e conquistati, ec-
co tutta questa cosa qua po-
trebbe diventare un asset ag-
giuntivo non più solo per le
aziende singole che nei diver-
si settori lavorano ma per l’in-
terosistema economico ed in-
dustriale della provincia? Per
mezzosecolo siam stati lapro-
vincia dei "rotamer" possia-
mo immaginare di diventare
la provincia... Lascio i punti-
ni, si accettano suggerimenti.
Potremmo essere la provin-
cia dei riciclatori, ma capisco

che sul piano del marketing la
cosa non è granchè. Ma que-
sto è il punto: siamo bravi a fa-
re alcune cose, ma continuia-
moad essereasininelfarsape-
re quel che di buono sappia-
mo fare. Ed è un peccato.

Servirebbe un grande pro-
getto di marketing territoria-
le. A qualcuno verrà l’ortica-
ria, ma è un po’ così. Brescia
ha bisogno di avere una sua
più specifica connotazione
sui mercati del mondo in gra-
do di lustrare gli orgogli no-
strani ma soprattutto di indi-
rizzare progetti e risorse. «Va-
ste program», verrebbe da di-
re. Concordo. //

Oggi si investe molto
in chiave green, ma non
basta senza un’operazione
di marketing territoriale

ECOMOBILITÀ
IN BREVEBrescia e l’economia circolare:

se è un valore bisogna gridarlo

TEAM Tecnologia & Ambiente

Essere legati
al riciclo
è un merito,
che deve
trasformarsi
in un valore
aggiunto

Economiacircolare.Brescia sta marciando speditamente, ma deve implementare il marketing territoriale

La riflessione

Gianni Bonfadini

g.bonfadini@giornaledibrescia.it
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